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P R I M A  P A R T E

(da dentro)

Coro: Torquato! Torquato!

Torquato: (Franco Fusco): Che c’è? (entra guardandosi intorno) Eh quanta gente, scusatemi, sono alla prima esperienza di “partyautore”

Coro:Partyautore?!

Torquato: Sì, autore di parties, cocktail parties, oggi è di moda, no? Abbiamo Modugno, cantautore, Ninì Rosso, trombautore, Bramieri cantacavallautore, Sordi risparmi-attore… Beh, per l’aperitivo comincerò con l’offrirvi un quarto di Daniela…., pardon! Daniela Quarta! Con Stefano Dorato, s’intende.

(Daniela e Stefano con chitarre cantano Guardo, Domani, Una sedia, Prima di dormir bambina)

Domani
Domani tu telefonerai a me

Ancora, ancora io parlerò con te

Già so però quel che dirai a me

So tutte le parole che userai con me

Domani tu telefonerai a me

Ma tu no non mi troverai a casa

Perché già so quel che dirai a me

Dirai che non puoi amarmi 

Che non puoi amarmi già più

Domani tu non riproverai mai più

Saprai che ho capiti e mi ringrazierai così

Dolcemente così

Dolcemente così.

(Daniela)

Una sedia
Una sedia, un grammofono

ed un disco che suona lontano

e si perde nel vento

è questo il mio mondo. La realtà.

Un lampione che illumina una strada 

bagnata di pioggia d’argento

e qui in un momento

ho il mio mondo. Così

Tu puoi capirmi, devi comprendermi

Una sedia ed un disco che non suona

già più. Quel lampione lontano 

è tutto il mio mondo e se lo vorrai

sarà per te, solo  per te.
(Parole e musica di Daniela Quarta)

Domitilla
Lei si chiama Domitilla

Ah, ah –ah

Ha il nasino fatto a palla

Ah, ah –ah

E i calzini color lilla

Ah, ah –ah

Lei si chiama Domitilla

Lei si chiama Domitilla 

Ah, ah –ah

Non respira quando parla

Ah, ah –ah

Perchè c’ha la varicella

Ah, ah –ah

E si gratta con la pialla

Chissà perché

Non so dov’ è e chi è.
(Parole e musica di Stefano Dorato)

Torquato: discorsetto e poi “desidero offrirvi ancora questo vassoio colmo di fumanti di primizie”: (serie di scenette)

Corrado: Gradisce una sigaretta?

Alfredo: Grazie  (mangia la sigaretta)

Corrado: Ma che fa?! La mangia!

Alfredo: Beh? Non sopporto il fumo…

(stacco musicale)

 Alfredo: Niente da dichiarare?

Corrado: Ca’ commo dichiarare? Vossia vuole cherzare?

Alfredo: cosa c’è in quella valigia?

Corrado: Tengo solo terra e acqua di Lourdes 

Alfredo: (apre la valigia) Ma queste sono sigarette!

Corrado: Sigarette?! Miracolo mi fici la madonna!

(stacco)

Patrizia Rosso: (entra piangendo)

Alfredo: Signorina, perché piange? Posso fare qualcosa per lei?

Patrizia: Nessuno può fare più nulla per me! Io mi butto nel Tamigi! (fa’ per andare)

Alfredo (fermando la) ma no, ma no, aspetti! Perché vuole gettarsi nel Tamigi?

Patrizia: Ogni domenica il mio William ed io ci incontriamo qui, ma sono ore che aspetto e lui non è venuto…Io mi butto nel Tamigi…

Alfredo: Ma no, aspetti, mi ascolti…

Patrizia: No, no, William non è venuto, non mi ama più…Io mi butto nel Tamigi (esce)

Alfredo: (tentando di fermarla) Ma no aspetti….( si sente un tonfo) Che matta, e poi oggi è solo sabato!

Torquato: Ancora un po’ di musica. Ce la offre Alberto Mancinotti con la sua fisarmonica. (Malaguegna, It had to be you, Tintarella di luna)

***

Torquato: (entra leggendo il giornale) Oggi sul giornale ci sono molte notizie: 

La Russia invasa dalle truppe pontificie: l’Armata Rossa in difficoltà. 

L’On. Massimo Brutti terrà una conferenza sul tema: “Giovani senza domani”. 

Eccezionale furto a Napoli: scompare la VI Flotta USA: l’Interpol brancola nel buio. 

L’On. Massimo Brutti terrà una conferenza sul tema Domani senza giovani”. 

Contrasti tra Ginevra e Pechino: i cinesi immettono nel mercato svizzero groviera senza buchi. L’On. Massimo Brutti terrà una conferenza sul tema: “Giovani, domani senza…”. 

L’inviato dell’ONU alla Casa Bianca informa che oggi il Preside Casotti non ha urlato: gli urlatori rimangono orfani! 

L’On. Massimo Brutti terrà una conferenza…..A’ Massimo…!

Queste notizie per essere risolte hanno bisogno di 

(stacco)

IL SISTEMA INFALLIBILE

Torquato:  Per risolvere tutti i problemi, signori, basta avere: un sistema infallibile!

L’avvocato: (Lucio De Lellis): Ciao cara, esco.

La moglie (Carla Castelli): Senti, visto che scendi, potresti prendermi “Il ricamo per tutti” dal giornalaio? Ah, anche il Corriere della sera…

L’avvocato: bene: ricamo per tutti, corriere della sera..

La moglie: …e anche una fialetta di benzina per l’accendino…

L’avvocato: ricamo per tutti, corriere della sera e fialetta di benzina,  Ok cara.

La moglie: Scusa, caro, saresti così gentile da prendere anche tre etti di lana Borgosesia a tre capi rosso ciliegia?

L’avvocato: Va bene cara…

La moglie: non fare che ti dimentiche qualcosa, per favore

L’avvocato: non c’è problema, ho un sistema infallibile per ricordare tutto…

Scena seconda: 

Il portiere: (Pero Fontana): Buon giorno Dottò, ecco la posta. A proposito, dovrebbe ricorda’ a sua moje de ridamme le chiavi der terrazzo… nun se lo scordi!

L’avvocato: No, no stia tranquillo, ho un sistema infallibile. Allora: Il ricamo per tutti, Corriere della sera, fialetta di benzina, tre etti di lana Borgosesia a tre capi, rosso ciliegia, e le chiavi der terrazzo.

Scena terza: (L’avvocato incontra una signora)

La signora (Silvia Carandini nelle diurne Sandra Simonelli nelle serali): Avvocato, come sta? E sua moglie? Cara! E’tanto tempo che non la vedo, perché non le dice di telefonarmi? Così vede anche la mia casa nuova! L’ha vista lei la mia casa nuova, avvocato? Non l’ha ancora vista? Cosa mi dice mai!? Provi ad immaginarla: è bella sa? Pensi, un attico lussuosissimo, sette camere, biingresso, biascensore biservizi, termocentrale. In terra tutti parquets e tanti stucchi alle pareti. E poi l’ho arredata bene sa? Ci ho messo tanti tappeti persiani e alle pareti solo quadri d’autore! E poi, avvocato, una terrazza, ma una terrazza, con una vista sulla città, stupenda! E poi…ma …avvocato…l’annoio? Forse le dico cose che non la interessano? Senta, dica a sua moglie di telefonarmi al più presto! Il mio numero è 430375, se lo ricorda?

L’avvocato: certo signora io ricordo tutto ho un sistema…

Signora: Meglio che se lo scriva, avvocato…

L’avvocato: non è necessario signora, ho un sistema infallibile per non dimenticare niente

Scena quarta: (L’avvocato incontra un passante)

Il passante (Piero Dell’Agli): Bitte, scusi tofe essere Piazza Cinque Giornate?

L’avvocato: Dunque: vada dritto, al terzo Ricamo per tutti, giri a destra, vada avanti fino alla fialetta di benzina, ed è arrivato  *

Il passante: !?!

L’avvocato: Senta, se non sono stato chiaro chieda a qualcun altro!

Scena quinta: (dal giornalaio)

Il giornalaio (Massimo Cavalli) Buongiorno Dottò che je do?

L’avvocato: dammi Il Corriere di Borgosesia, e Fialette per tutti.

Il giornalaio: Ma che dice Dotto?

L’avvocato: Mi scusi, ho fatto confusione, devo prendere Piazza delle Cinque Giornate, telefonare al 430375, comprare la lana Borgosesia, la fialetta di benzina e …ecco: mi dia Il ricamo per tutti e il Corriere delle sera

Il giornalaio: e me lo poteva di’ subbito, dottò…me dispiace, so esauriti.

Scena sesta: (l’avvocato incontra un amico)

Alfredo: Lucio carissimo, come stai?

L’avvocato: carissimo Alfredo..fialetta di benzina, lana Borgosesia…e tu come stai?

Alfredo: Non c’è male…..tre uova da 35, due scatole di fagioli…

L’avvocato: Ma non mi dire ?! Ti sei sposato anche tu?!

(stacco)

Corrado: Prego, dopo di lei

Massimo: Per carità, dopo di lei!

Corrado: Ma no, l’ho detto prima io. Dopo di lei. Non ci sente?

Massimo: Lei vorrebbe insinuare…

Corrado ma non insinuo niente, vada all’inferno!

Massimo: Sì ma dopo di lei 

Corrado: Cafone…io le spacco la faccia!

Una signora: (Silvia o Sandra): Un po’ di galateo, Signori! Un po’ di galateo!

Massimo: la signora ha ragione. Mi scusi cosa stavamo dicendo?

Corrado: Che io le spacco la faccia.

Massimo: Gliele spacco anch’io, signore, ma dopo di lei!

(stacco)

Alfredo: Signorina le interessa il cinema?

Cristina: Magari!

Alfredo: Allora venga con me. Platea o galleria? 

Presentatrice: (Silvia Carandini alle diurne e Sandra Simonelli alle serali): Le norme che regolano la convivenza sociale subiscono notevoli variazioni, a seconda dei popoli e delle rispettive tradizioni. Ascoltate questa norma in uso tra i cinesi:

Massimo Brutti: Quando fate la fila al botteghino rispettate il codino.

Presentatrice: e ora ascoltate questa regola in uso in Italia: quando, dopo una visita durata fino a tarda notte, vostra suocera decide finalmente di andarsene, cadendo sbadatamente nella tromba dell’ascensore, non le gridate dietro:

Voce da dentro: Aspettate mammà, vengo ad aprirvi il portone!

Presentatrice: E voi, signori, in casa vostra, con vostra moglie, siate sempre gentili ma…dimostrate di avere polso:

Alfredo: (entra parlando con Piero) …e così ieri non ci ho visto più, gliene ho dette quattro e poi…tutta la notte sul pianerottolo!

Piero: Hai lasciato tua moglie tutta la notte sul pianerottolo?!

Alfredo: Mica lei, io!

Un uomo: Uè Assuntì, come state? State bene? E vostro marito come se la passa? L’ultima volta che l’ho visto pareva ‘nu giuvanotto!>

Assuntina: (Silvia Carandini alle diurne e Sandra Simonelli alle serali) Eh Don Gennarì, di salute sta bene assai. O’ sapete? L’altro juorno gli hanno dato 30 anni…!

Uomo: Uè ma allora è proprio un uomo in gamba!

Assuntina: No, è che teneva n’avvocato ‘nu poco frescone!
Nel secondo tempo era inserito anche il numero dei fratelli Domenichini che suonavano
Ciribiribin e un altro pezzo.

Rita la Rossa
Rita La Rossa
Quando dorme non russa

Cantando deflagra

Con canti da negra:

“Casal Pusterlengo! Marengo! Pastrengo!”
(Nino Di Virgilio)

La poesia era molto più lunga ma non me la ricordo tutta .

Il lunghissimo e divertentissimo commento demenziale di Nino purtroppo è andato perduto

POESIOLA SCIENTIFICA

Cerio una volta un Gallio sempre in litio
con un indio, per grand’iodio di razza

Vanadio essendo l’un, l’altro polonio,

e quanto più costui fuggia lantanio
tanto più il gallio gli correa vicino

per giocargli ogni giorno qualche ittirio
davvero niobio e ve ne son di quelli

che cercati parean con l’alluminio.

Ora s’introducea nel suo palladio
in cerca di rubidio, or gli mettea

Arsenico e ogni sorta di potassio
nel platino di rame, ove già stava

preparato il magnesio per la cena, 

poi vi faceva su qualche rutenio
peggio ancor che s’ei fosse stato al cesio.

mai l’uranio però levò dal buco

perché in cadmio quell’altro facea l’indio
Cromo se il fatto non fosforo suo,

ligio all’erbio che dice: “la parola

fatta è d’argento, ma il silicio è d’oro.”

E poiché un bel tacer non fu mai cripto,

bismuto ei stava con stoicismo degno

del filosofo Idrogeno e pensava:

“Io non mercurio già più di tanatalio
d’inezie che alla fin valgono un boro.

Bario tempo passò, zinco un bel giorno

perduta per da xenon la pazienza

L’indio muta registro e molibdeno
un magnific’azoto al petulante.

Rispose il gallio col un calcio: s’ebbe

così ossigeno un bel vivace itterbio.

L’indio esclamò fluoro di sé dall’ira:

“Osmio! Son stagno delle tue isolenze,
perché carbonio sì, ma non tre volte!

Pur di me più cobalto, io non ti temo!”

e in ciò dir, die’di piglio a un manganese
di duro ferro, poi precipitossi

di piombo sul rival, come un titanio
e cominciò senz’altro a picchiar sodio
e a battergli, come si dice il solfo
come un tappeto. E tutto questo è nikel!

Pur dopo tal victorio prese il argo
per non dover finire in bromo petri

Scanio enorme ne nacque in mezzo a cloro
Ch’avean fatto coronio alla baruffa, 

però, disse ciascun: “Peggio per elio!”

e avvilito restò per sempre il gallio

fra l’iridio di tutte le galline!

Tal favola ci dà per antimonio
La seguente moral: Non fare ad altri

Quello che tu non volframio a tungsteno.

(Piero dell’Agli (?), Torquato’62.)


LAPARATOMIA DI UN COJOTE ORTOPEDICO

(Spettacolino  1963)

Laparatomia di un coyote ortopedico

Piange il mare di tristezza

negli occhi bovini di una mucca

pezzata, in un prato verde.

Urla un coyote ortopedico.

L'altra notte ho visto un cranio

con tanta salsa sopra.

Urla un coyote ortopedico.

I funghi porcini non si addicono

ai controllori dell'ATAC

Il coyote urla: ortopedico.

(Nino Di Virgilio)

Del commento della poesia esiste una registrazione che si potrebbe sbobinare.

Non occupatemi il telefono

Non occupatemi il telefono

dal mio amore vorrei sapere se

vuole ancor ritornare da me

Devo dir

che con lei non volevo litigar

chiederle se mi vuole scusar

Viso a viso

non so più parlare

da lontano

mi saprò spiegare

Non la vedo e più facile sarà

ripetere perdono amore

Io non so

chi ha la colpa ma scusa chiederò

e da lei ritornare potrò





(Parole e musica di Stefano Dorato)

Vermi e fantasmi
In una notte d’acqua a catinelle

Andavo in giro senza le bretelle

Quando lontano vidi un cimitero: 

com’era buio! Oh com’era nero!

E passeggiando vicino ad una tomba

Vidi una bionda, mamma mia che bionda!

Era il fantasma della zia Gioconda

Che ripuliva la sua tomba nera e fonda.

E i vermicelli, freschi di giornata,

la rosicchiavan come l’insalata

e il gatto Piero, re del cimitero,

le stava in testa con un gufo anch’esso nero.

Questa canzone non ha significato

È come fare il vino col bucato

 È come dire buonanotte al muro

E riscicquarsi i denti col bromuro

Su  quella tomba della zia Gioconda

In quella notte nera di tregenda

I miei capelli già ballano la samba

Col gatto nero, il cimitero

 oh che paura che m’ha fatto 

quella tomba scoperchiata!





(Parole e musica di Stefano Dorato e Carlo)

CANZONI PER LA CENA DELLA MATURITA’

Il  Tasso a go go

Seconda traversa a sinistra del viale

ci sta una schifosa scuolaccia statale

che chiamano Tasso a go go.

Si passa il mattino

facendo latino

facendo latino

nel Tasso a go go.

C’è il vecchio Marino la barba fluente

che ad ogni mattino rintrona la gente

come un trombon

Quel brutto ciccion

C’è il vecchio Micardi dall’aria avvilita

che dice: “Cartesio è un gran pensator,

più grande di te, più grande di me!”

Si passa il mattino

facendo latino

facendo latino

Nel Tasso a go go.

C’è Peppe cafone si regge il calzone

poi dice .”Cassone” e poi: “Va fanciul!”

Ma vacce tu! 

Al Tasso a go go.

Si passa il mattino

facendo latino

facendo latino

Nel Tasso a go go.

Per il Preside Marino Casotti

Marino, Marino, Marino

ormai ti possiamo ben dir

che tutti quegli urli al mattino

non li potevamo sentir

Salvati la voce prendi una Golia

Su smetti di strillare e non starci a sfinir.

Se pure di peste malata

l’alunna che a casa sen sta

riceve una telefonata

e allora strillare ti udrà.

Salvati la voce prendi una Golia

Su smetti di strillare e non starci a sfinir.

Hai pure la fumofobia

e allor se ci vedi fumar

facendoti a stento una via

tra il fumo ti metti agridar

Salvati la voce prendi una Golia

Su smetti di strillare e non starci a sfinir.

Salvati la voce prendi una Golia

Su smetti di strillare e lasciaci fumar.

Per “Donna” Carla Faldi

Lei si chiama Donna Carla

Non respira quando parla

e fa gesti con la mano

sembra un metropolitano


Chi sa perché, Donna Carla affligge me

Se non siamo tutti pronti

Dnna Carla taglia i ponti

ma più tardi come strenna

lei ci porterà a Ravenna


Chi sa perché, Donna Carla affligge me

Prima spiega la pittura

passa poi all’architettura

e se c’è una deficienza

non ci passa alla licenza

Chi sa perché, Donna Carla affligge me

Sopra i cocci e sopra i muri

lei ci vede i chiaroscuri

ed un gran pittoricismo

sempre unito al classicismo


Chi sa perché, Donna Carla affligge me

(sulla musica di “Domitilla”  di Stefano Dorato)

Per Napoleone Eugenio Adamo
Una lezione longa longa longa longa

dolorosa e assai barbosa

ci propinavi

quando potevi

E non appena ci vedevi t’agitavi

e poi nulla concludevi

eE il pomeriggio 

ci convocavi.

Ormai questa fatica è tutta inutile

perché c’abbiamo fatto l’abitudine

Con una barba così longa ci sorbiam

 un’ennesima lzione

ma senza darti soddisfazione.

Se provochiam provvedimenti drastici

lo devi ammetter che ti siam simpatici

Ma se sta storia ancor dovesse continuare

 a noi non importa niente

È la seconda che ci rimette 

(Sulle note di Scalinatella)

Per il Prof. Micardi




Siamo una classe una classe di pesti

siam fastidiosi, cattivi e molesti,

tutto il mattino facciam confusione

e disturbiam la tua bella lezion.

Su Micardi non strillare

che la classe è nostra pure

e se tu vuoi interrogare

prega pur, ma nessuno verrà.

Se questa classe ti fa disperare,

perché studiam solo quando ci pare

ti metti a fare la faccia feroce

ma che invero paura non fa.

Professor non t’arrabbiare

che la colpa è nostra pure

Tu sei forse troppo buono

e con te ci vogliamo scusar.

Per la Prof. Vittoria Cuzzer

Nell’ottobre del ’62 presi un due o poco più

da quel giorno mi venne il coplesso

d’esser fesso, su per giù.

Ogni volta che tu entravi in classe

alle otto del mattin

la paura che m’interrogassi mi faceva impallidir.

Poi mi chiamavi da te alla lavagna

Oh dio che lagna, oh Dio che lagna!

Dietro gli occhiali severa guardavi

mentr’io tremando, non sapevo cosa dir.

Or nel giugno del’64 con un sei all’ammission

m’è rimasto ancora quel complesso

d’esser fesso e un po’ teston.

Con la fifa che tu mi mettevi

agli esami già lo so

se trovassi pure Satanasso

io paura non avrò.

Se il lunedì in Aula non ci portavi

quali terrori tu scatenavi,

ciascun di noi aspettava il suo fato

che mondo ingrato, oh che strizza il lunedì.

(Sulle note della canzone del Quartetto Cetra)

Poi ci venne un rimorso e scrivemmo:

La più cara sei tu-ù

il tuo nome è Vitto-rià

pettinata così-ì

tu ci piaci di più..

Ma non ricordo più il resto...........

Per il prof. “Peppone” Di Giovanni. 

Nella grande pianura di Cassino

Peppone pascolava il suo agnellino.

Era tanto felice di Giovanni

perché sentiala pace di quei campi

Ma un brutto giorno

lasciò il suo caro agnello e disse: “Torno...”

Quel giorno Peppe se ne venne a Rroma

per diventare un gran professorone.

Il greco ed il latino lui studiede

e finalmente Peppe al Tasso andiede.

Così si spiega

come Peppon sulla cattedra sieda.

Ma dopo quarant’anni di servizio

s’imbatte in una classe

ch’è uno strazio.

Siam della 3  A ne siamo fieri

pe noi ce vonno li carabinieri

Se tu potessi

dagli agnellini tuoi ritorneresti.

Per la prof. Mascellino

Che mattinata nera!

Siamo alla quarta ora

la Santuzza imperversa ahi, ahi ahiahiahi!


Io dico a tia Signura, 


ma mica ci puoi affliggere accussì

Tu quando spieghi pari nu cicluni

di parlari nun t’arresti

e dopo una tua ora di lezione

siamo tutti stanchi e pesti.


Io dico a tia Signura


Ma mica ci puoi affliggere accussì.

Feldspati ed olivina

profondità del mare

movimenti della Luna ahi, ahi ahiahiahi!


Io dico a tia Signura


Ma mica ci puoi affliggere accussì.

In classe un’aria di bassa pressione

stai creando, figghia mia!

Ci vorrebbe un po’ più di comprensione

corri troppo , in fede mia.


Io dico a tia Signura


Ma mica ci puoi affliggere accussì.


TORQUATO ‘62
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